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LE GIORNATE ROMANE DEL CONSIGLIO FEDERALE
Saluto ad Ambrosetti

Quando nella seduta pomeri­
diana. del Consiglio Federale è 
sialo dato il saluto di commia­
to a Giovanni Ambrosetti che 
fino a poco tempo fa ha retto le 
sorti della Fiici, un fremito di 
commozione ha pervaso la folta 
assemblea. Si sentiva che una 
nuova pagina si voltava del gran 
libro della storia di questa no­
stra cara Fuci, storia di un cjua- 
rantennio di attività salutari af­
fidate a nomi che non moriran­
no e che passeranno in benedi­
zione per lauto bene compiuto.

Quello di Giovanni Ambroset­
ti è un nome caro oramai .scrit­
to in quelle pagine che ricorderà 
prima, di tutto un grande spiri­
lo di apostolato in. mezzo ai gio­
vani compagni animati dai pal­
piti ideali dell'Azione Cattolica.

Assunto alle responsabilità 
presidenziali in un nwmenlo 
non facile e con l ’ercdilà di un 
nome e di una attività che veni­
va. da Igino Biglietti, il nuovo 
presidente dell-a Fuci si accinse, 
pieno di buona volontà e di de­
siderio di far bene, e riuscì in 
breve a conquistarsi la simpatia 
e Vaffetto sincero di tutti i com­
pagni.

Così, attraverso vicende non 
poche che qui non è il caso di 
ricordare, la Fuci, in questo pe­
riodo presidenziale, potè cele­
brare convegni e congressi e or­
ganizzare rassegne che, culmi­
nando nelle manifestazioni na­
zionali di Bari, di Firenze e di 
Genova, dettero a. tutti la dolce 
sensazione di una vitalità pie­
na e di uno spirito buono rima­
sto intatto, anzi perfezionato e 
diffuso nei nuovi elementi so­
praggiunti.

Tutto questo era. frutto di una 
intensa, continua, diuturna ap­
plicazione e .studio dei problemi 
organizzativi e delle iniziative 
varie che il Presidente doveva 
risolvere ed attuare prima di tut­
to al tavolo del suo lavoro e poi 
nelle adunate collettive.

La prontezza con cui Giovan 
ni Ambrosetti ha. sempre predi­
sposto gli elementi per la mi­
gliore riuscita di tutte le mani­
festazioni della Fuci, l ’acume 
con cui ha saputo preordinare 
la materia per le adunanze di 
studio, la saggia scelta delle per­
sone alle quali affidare incarichi 
deliccdi di direzione e di inse­
gnamento, la diligente premura 
di informare i compagni del 
Consiglio Nazionale intorno a 
tutto il complesso della vita fu­
cina, tutto questo, che si scrive 
in poche righe, ha formato la 
nobile preoccupazione quotidia­
na del Presidente ed anche il se­
greto della continua avanzata 
della nostra organizzazione. La 
quale ben a ragione, nel vedere 
allonlanarsi questo suo apprez- 
zaUssimo cupo, ha. voluto com 
mossa tributargli un attestato 
sincero di riconoscenza.

Molte cose vere e sentite sono 
.state dette in occasione del com­
miato al caro compagno; ma 
una sopra tutte merita rilievo, 
ed è che lavorare nel campo del­
l ’Azione Cattolica è un dono per 
tulli, per chi dirige come per 
chi è diretto, per le matricole

come per gli anziani, perchè 
questa aiiività fatta di cristiana 
amicizia, di fraterna assistenza 
c di vicendevole desiderio di mi­
gliorarsi si confonde con quella 
carità che viene dal cuore di Dio 
e lutto può operare nel nome 
di Lui.

Fra. le a.llwità riservate al Pre­
sidente della Fuci vi è anche la 
direzione di questo nostro foglio 
che ne rispecchia il pensiero e

ne illustra le. molteplici attività. 
.Ad c.s’.so Giovarmi Ambrosetti ha 
dato con pari premura le sue cu­
re e vi ha scritto non raramente 
le sue. osservazioni ed i suoi in­
citamenti al meglio, specialmen­
te dopo le preriodiche nianifesta- 
zioni, i Congressi, le Settimane 
di studio. Anche di qui vada a 
lui il saluto riconoscente, con la 
speranza, che egli vorrà conti­
nuare su queste colonne a. fare 
"icchi i compagni delle espe­
rienze che sono state sue.

Il tempo che corre e che tra­
sforma uomini e cose ci allon­

tana dal caro amico c compagno 
di lavoro, ma non .si estingue 
per questo la. fiamma dell'amici­
zia e resta indelebile il merito 
di un bene compiuto nel nome 
del Signore.

GUIDO ANICHINI

(g. 1).) Le giornale romane elèi C.on- 
sitjlio Federale si sono svolle con una 
juirtecijiazione numerosa dei dirigen- 
li delle Associazioni e dei Segretaria­
li: insieme ai dirigenli sono intcrve- 
nuli anche diversi soci d'do il cara!- 
te.re speciale che per il mancalo svol­
gimento dei Convegni il Consiglio 
Federale ha assunto rpiesl 'anno.
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/ lavori si sono iniziali sabaio 6 in 
modo parl.icolarmenle solenne e b::- 
ncaguranle con l ’inlervenlo dell’Assi- 
st.enle Generale dell’A. C. I. Mons. 
Evasio Colli Vescovo di Parma che ha 
celebrato la .S. Messa in S. /\i)oUinars 
alle ore 8. Al Vangelo S. F. Mons. 
Colli ha rivolto ai dirigenli Universi­
tari il suo cordialissimo saltilo: Sono 
lieto -— egli ha dello — di iniziare il 
mio iijficio di Assistente Generale del- 
FA. C. I. qui a Poma in questa, chie­
sa di S. A pollina-re in cui ho passalo 
i misi primi anni di studente, tra 
voi studenti universitari che dell’Azio­
ne Cattolica siete, la parte i)iù eletia 
e a cui spetta un compilo così deli­
cato e importante. Sono lieto di por­
tarvi la Penedizione particolare di 
S. S. Pio .XII con i Suoi voli migliori 
per queste vostre giornale romane: 
sappiate che con. grande amore Egli 
segtie il vostro aposlolalo e si interes­
sa nel modo più vivo ad ogni vostro 
lavoro. Con la Benedizione del Santo 
Padre vi porlo anche la Benedizione 
di tulli i Vescovi che guardano a Voi 
Universitari come a quella branca del­
l'Azione Cattolica da cui ricevono e 
si aspettano di più. Ora continueremo 
insieme cquesto lavoro chiedendo al 
Signore che continui ad assistere sem­
pre l ’Azione Caltolica. Prendendo lo 
spunto dalla festa di S. Giovanni E­
vangelista S. E. Mons. Colli ha con­
cluso ricordando che la sua figura 
deve essere molto cara agli Universi­
tari come quella del Santo che ha 
raggiunto insieme alle virtù più gran­
rii la ricchezza più alla del pensiero 
lasciando alla crislianilà un esempio 
c un insegnamento fecondissimi.

Dopo la S. Messa SrE. Mons. Colli 
•si è inlralt.enulo cordialmente con i 
dirigenli e le dirigenti delle varie .'Is- 
sociazioni che gli sono stali presen­
tati da Mons. Anichini.

Alle 10 hanno avuto inizio l lavori 
nella sede dell’Associazione romana 
maschile. L ’Assistente Generale Mons. 
Guido Anichini comincia dicendo che 
avendo il Presidente Centrale Giovan­
ni Ambrosetti iniziato il servizio mi­
litare la reggenza era stala assunta, 
in via provvisoria da Giorgio Bachs- 
Icl Segretario del Consiglio Superiore 
in attesa di una nuova nomina defi­
nitiva e che a lui era perciò affidala 
la Presidenza del Consiglio Federale. 
Mons. Anichini volgendo quindi un 
rapido sguardo agli avvenimenti del­
l ’anno trascorso ha ricordalo come 
gli Universitari Cattolici abbiano par­
tecipato in modo profondo e vivissimo 
al lutto della cristianUìi per la morte 
di S. S. Pio XI sottolineando che la 
Fuci, non. meno delle altre grandi o­
pere in cui egli lasciò la sua imiìron- 
la personale, resterà per sempre le- 
qalii al suo nome. Ila concluso invian­
do un omaggio devoto a S. S. Pio XII 
che già ha volalo dare prova del suo 
paterno amore per le nostre Associa­
zioni.

Quindi il Segrelario del Consiglio 
.Superiore Giorgio Bachelet ricorda 
brevemente la morte di Igino lìighet- 
li, il valore delie cose che egli hn 
lasciale, l ’esempio che egli ha dolo a 
tutti in un lavoro vissuto sempre con 
una spirilualilà ricca e una illimilain 
fiducia, nell’aiuto del Signore.

Dopo alcune parole di omaggio alla

nuova Commissione Cardinalizia a cui 
è stala affidala FA. C. ed all’A ssislen- 
le Generale Mons. Evasio Colli Bache- 
Ici ha sotlolinealo come con tali nuo­
ve nomine è siala confermala, la con­
tinuità del lavorò delle Associazioni 
Universitarie in ogni campo. Espone 
quindi brevemente gli scopi e il, ca­
rattere che il Consiglio Federale si 
propone.

Prende, quindi la parola Don. Emi­
lio Guano sul Irma " I  alore della 
vita” .

Il valore
della vita

(r. p.) Il rclalore, richiamala l'af- 
Icnzionc sul significalo che la ])arola 
viln ha per noi e special meni e sul 
suo cara Itere di donazione, espone le 
ragioni che abbiamo di pensare alla 
vila. '

Passa, poi, ad esaminare la funzione 
del corpo nella vila umana: funzione 
continua, necessaria, ma che è una 
coidinua Icslimonianza di limilazio- 
ne, che ha bisogno di essere superala 
in una costante relazione con l 'intel­
ligenza che vede, con la volonlà che 
vuole, coll'amore che sente e reagi­
sce. Ma anche intellelfo, volonth, sen 
fimcnlo sono sottoposti — e lulli dì 
noi lo debbono per esperienza rico­
noscere — alle loro limitazioni.

Ma la ricchezza della nosira vita 
non consiste nelle singolo manifesta­
zioni di queste facoltà limitate: essa 
sta nella pienezza del nostro io, nella 
vivente unità della persona umana: 
è questa unità che sta alla baso, co­
me condizione dello sviluppo della 
vila. È questa unilà che ci dà modo 
di attingere elementi disparati e — 
forse — frammcnlari da tulio il crea­
to c di assimilarli in una ricoslru- 
zione che diventa qualche cosa di no­
stro, improntandoli della nostia ca 
liacità personale, senza deformarli.
Ma d ’altra parte l ’uomo non può fer­
marsi in un processo di assorbimento; 
ha bisogno di donarsi, di trasmetter­
si. È qui il significalo spirituale pro­
fondo dell'unità della famiglia e del- 
l ’allo della generazione. Il fatto di 
comunicare la nosira vila agli 'altri 
non si limila assolutamente alla ge­
nerazione materiale, ma si verifica in 
tutte le nostre manifestazioni, in una 
sorta di generazione spirituale : nei 
nostri contatti con gli altri, nel no­
stro lavoro, nella nostra fatica. L'a­
spetto più fondamentale e sintetico 
della vita, che è prova della nostra 
vera libertà, sta in questa nostra con­
tinua donazione. Ma non bisogna di­
menticare che anche la nosira capa­
cità di assorbire c di donare, di rice­
vere e di comunicarci agli altri, ò 
jiassibile di saturazione, ò limitala 
aneli'essa. L'clemenlo in cui sciilia- 
mo il limile della nosira esistenza, è 
la morte: essa ci insegna davvero che 
cosa sia la vita c quanto essa valga.
Ci insegna le gerarchie della vita; 
perchó ci sono dei valori spirituali 
che superano la morie, e ci sono dei 
valori che nella morte si esauriscono. 
L'idea della valutazione della nostra 
vila che nasce, si sviluppa, si illan- 
gindisce e muore, ci richiama ìmme-

dìatamenle l ’idea di Chi ha la vila 
in pienezza, senza limili, di Chi può 
dare agli altri la loro vita limitata: 
Dìo.

her Luì potremo capire il valore 
essenziale e fermo della nostra ald­
ina che resta c non muore e dà forma 
e consistenza alla nosira 'vagante per- 
soTialilà limitata. È Dio, dunque, co­
stantemente presente nella vila come 
forza che ci fa ])arlecipi della sua in- 
fmila intelligenza, volonlà ed amore.

Di più: noi dobbiamo prendere un 
alloggiamento positivo libero e co­
sciente nella nostra vila; noi non sia­
mo degli automi passivi trascinati da 
Dio nel cammino verso di Lui.

Noi abbiamo il dono della libertà : 
per creare, per poienziare il valoi’e 
della vita.

Prima di tulli', dobbiamo acceltai- 
la con undltà e riconoscenza; poi, 
dobbiamo sviluppare il .dono di Dio, 
secondo i doveri che Egli ci ha affi­
dalo. E se avremo svalorizzalo e sciu­
pato la vita, portalo in essa il disor­
dine, noi dovremo subito redimerla. 
Come ricostruirla .it Solo Dio, origine 
della vila, può ricostruire il valore 
della vita: abbiamo bisogno della
Grazia di Dio.

Cristo per questo si è incarnato: 
Egli ci ha redento, sollevandoci nel­
l ’intimità della casa del Padre: e si 
clelinea dunque l'ultimo aspetto della 
nostra vila di uomini e di cristiani: 
che deve essere quella libera e co­
sciente dei figli di Dio.

La riunione 

del Consiglio Superiore
Sabato 6 alle 15 si è riunilo il Con­

siglio Superiore. Erano presenti Mons. 
.Anichini, Don Costa, Don Guano, U 
Segretario del Consiglio Superiore Bar 
chele!, la Sig.na Carazzolo, i consi­
glieri Cominazzini, d’.Arcais, Dupuis 
Papale: le consigliere Dedà, Fogolari, 
Zoli, Accardi, il condirei lare di ” .t- 
zione Fucina” Lariccia.

le  adúname 
formative

Nel pomeriggio alle ore 16 hanno 
luogo le adunanze formative sul te­
ma comune: ’’Libertà e disciplina nel­
la vita cristiana” . .Agli iiniversilari 
ha parlato Don Costa: alle universi­
tarie Don Guano.

Universitari
Il rclalore espone il tema che sarà 

trai lato rilevandone il valore e l ’eslcn- 
sioiie, tema che impone subito questo 
problema : « In qual misura ed in 
qual modo io posso affidarmi alle 
forze che sono in me, come posso an­
dare incontro a quelle che sono fuori 
di me c all'opposlo come posso re­
sistere a questo forze ? » Il punto 
di iiarlenza è nella coiislalazioue che 
la nosira vila ha avuto una ferita 
e che quindi non possiamo avere 
piena fiducia di noi. Per compren­
dere questo non imporla rifarci alle

nostre origini cristiane ma bensì alla 
nostra esperienza umana che rivela 
in noi un dissidio ed un contrasto 
che sono tali da farci spesso segui­
re cose che non vorremmo c che non 
sono nè bolle nè buone. Quindi la 
stessa testimonianza d ’ogni uomo ri­
vela un profondo disordine che ci fa 
diffidare di noi, disordine che pro­
viene dalla prima colpa o si perpetua 
nelle singolo colpe. C'è cioè in noi 
una colpa originale, la cui conseguen­
za è la nosira debolezza di fronte al­
lo forze, esterne ed interne e che si 
manifesta nelle nostro azioni. Tutti 
i nostri difetti sono un temporaneo 
cedere a queste debolezze c ogni colpa 
tende a privarci completamente della 
nosira libertà di fronte alle forze 
suaccennate. Questa constatazione ha 
per i giovani un particolare valore 
ed essi di fronte alla necessità d'un 
coni rollo e d'una resistenza vedono i 
pericoli d'una disciplina che a noi 
stessi si impone, pericoli che essi sen­
tono in modo maggiore e forse oltre 
il giusto. Esponiamoli. Anzilutto il 
pericolo che questa nosira disciplina 
che ci viene dall’esterno sia in un 
certo qual modo un’imposizione sulla 
nostra libertà e sulla nostra lorza vi­
tale. Ed è proprio per questo che 
molti giovani si tengono lontani dal 
Cristianesimo (La stessa Fuci impone 
una regola, una disciplina alla nosira 
vita). Inoltre molti temono che da 
questa disciplina forzala venga a nói 
una falsità, perchè loslerna costri­
zione 13UÒ solo nascondere e non sa­
nare la forza intima. Questo pericolo 
è stalo mollo senlito nella vila mo­
derna. Ma vi è un altro timore; quel­
lo cioè che dall umiliazione che noi 
paliamo derivi una mancanza di per­
sonalità.

.Ma por sanare questo dissidio, per 
trovare una conciliazione tra i due 
termini, libertà e disciplina, occorre 
tener ]iresenle l idealo crisliano di 
vila.

Il Cristianesimo non vuole affatto 
come alcuni sostengono, anzi esclude 
una adesione da parie nosira ad una 
forma fissa di vita a norme rigide. 
Dio infatti ci ha creato ciascuno in un 
determinato tipo di vila che noi dob­
biamo portare alla massima comple­
tezza, informandolo all’ideale che Egli 
ha voluto in noi; in questo sta la no­
sira personalità. Dio nella sua per­
fezione ci offre la virtù nella sua 
completezza e nella sua varietà c a 
questa perfezione noi dobhiam por­
tare la nostra vita.

Il relalore passa qui a considerare 
ciò che occorre per raggiungere que­
sto ideale; anzitutto uno studio di 
noi stessi, per essere sicuri che la 
disciplina nella sua duplice origino 
non deformi le nostre esigenze.

Ora questa conoscenza ha un du­
plice aspetto: conoscere la mia vi­
ta conci'eta ed insieme il piano idea­
le, la vocazione alla quale Dio mi ha 
chiamato.

Oltre alla conoscenza di Dio e di 
noi, è necessario un rispetto ed un 
giusto uso delle nostre forze.

Occorre ancora uno sforzo di edu­
cazione interiore per rendere le forze 
al massimo efficaci e quindi anche 
un’opera di selezione, mettendo in 
luce alcune forze e icprimendone al­
tre in contrasto col nostro piano di 
vita. Questo il primo valore della 
educazione.

Noi non polremo trovare armonia 
tra libertà e disciplina se non ci ap­
pelleremo alta Grazia.

Golia Grazia si risolve così bene il 
dissidio, c ci si accorge che la liber­
tà ci porta a cercare la disciplina e 
che la disciplina afferma in noi la 
libertà. Questo il valore fondamen- 
lalc della vita.

La discussione a cui hanno preso 
jiarle fra gli altri E. Cerocchi. Moro, 
Leone, Cominazzini, Bachelet, Cara- 
donna, si svolge ampiamente su lutti 
i punti della relazione mettendone in 
luce i tratti salienti.

Il relatore nel rispondere e nel con­
cludere accenna all’assurdo spiegabile 
della vila moderna che nega il sacri­
fìcio ed esalta rcroismo ed insiste 
sulla personalità c varietà del santo, 
concetto a cui è legata l ’affermazione 
che il male nella sua monotonia non 
è una forma di vila, ma una devia­
zione dalla vila.

Universitarie
Don Guano, premesso che avrebbe 

trattato il lema da un punto di vi­
sta pratico, rileva che i due termini, 
libertà c disciplina, si sentono talvol­
ta come antitetici. Si tratta mollo 
spesso più che di una visiono intel­
lettuale, di un atteggiamento prati­
co di insofferenza o di passività.

Libertà e disciplina sono due pun­
ti di partenza nella vita umana. 
L ’uomo, nascendo, trova un mondo 
già ordinato con le leggi stabilite da 
Dio e che egli — dovendo vivere nel 
mondo — deve più o meno accetta­
re, se non vuole essere talmente in­
dipendente da non poter più vivere. 
Inoltre ogni essere ha una sua auto­
nomia: ciascuno di noi è diver.so da­
gli altri, ognuno ha la sua fisionomia 
spirituale, ha la sua vila, cioè la sua 
liberlà. Ecco duneiue i due dati; il 
mondo in cui dobbiamo in.serirci se 
vogliamo vivere e una liberlà che 
dobbiamo constantemente attuare.

Quanto abbiamo detto per l ’ordine 
naturale possiamo applicarlo nel cam­
po della vita cristiano. Nel Cristiane­
simo noi troviamo un ordine stabi­
lito che preesiste a noi, che non sia­
mo noi a creare, che dobbiamo ac­
cettare se vogliamo vivere nel Cristia­
nesimo, se vogliamo cioè realizzare 
quello sforzo che la Chiesa compie 
per noi perchè impariamo ad amare 
e vivere il Cristianesimo. C’è dunque 
un ordine che ci si offre, cui noi 
dobbiamo adeguarci; e c’è ancora 
una grande affermazione di libertà. 
La parola di libertà è risuonata nuo­
va nel mondo al comparire del Cri­
stianesimo. È il Cristianesimo che ha 
dato agli uomini — attraverso la Re­
denzione — la possibilità di diventar 
liberi e di realizzare questa libertà 
in una maniera più dignitosa, nel 
titolo di figli di Dio.

L ’ordine della Chiesa, rigidissimo 
nel domandarci l ’adesione alle più al­
le verità della Rivelazione, non esclu­
de assolutamente la libertà che la 
Chiesa ha custodito come un tesoro. 
Na.sce dunque il problema: bisogna 
vivere nella disciplina e vivere di li­
bertà. Come conciliare queste due 
esigenze? Precisiamo i due concetti. 
Disciplina non è una legge imposta 
daU’esterno: il significato etimologi­
co del termine è quello di un ordine 
coscientemente accettato, tatto no­
stro. Libertà d'altra parte, non si­
gnifica arbitrio; questo è negazione 
della vita, perchè è frammentarismo, 
cioè negazione dell’unità. Basta ap­
profondire questi concetti per accor­
gersi che non è tanto ardua la con­
ciliazione di essi.

Praticamente, poi, accettare coscien­
temente e liberamente una discipli­
na imposta da Dio, significa eserci­
tare la nostra volontà nel bene, quin­
di raggiungere la vera libertà. Inoltre 
accettare una disciplina vuol dire 
realizzare un rapporto più cordiate e 
più intimo col nostro prossimo, 
quindi un ordine sociale. Vuol dire 
infine adorare e obbedire a Dio, ri­
salire cioè alle fonti della libertà e 
della vita. L ’attuazione della nostra 
libertà che dà un contributo perso­
nale alla creazione della nostra vita 
è un atto di amore verso Dio. Se in­
tendiamo la disciplina come coazione 
e la libertà come arbitrio, allora tro­
viamo il contrasto. Ma questo scom­
pare se pensiamo che libertà e disci­
plina coincidono in un atto spon­
taneo di adeguazione al volere di Dio.

Dopo le relazioni formative nella 
chiesa di S. Apolinnare Don Guano 
Itene una meditazione, dopo la quale 
viene imparlila la Benedizione Euca­
ristica.

Alle 21,30 nella sala dei Filippini 
ha avuto luogo la serata goliardica, 
organizzala dall'Associazione maschile 
romana, che ha rappresentalo ”La 
matricola e i sette sa.vi” commedia 
musicale in tre atti di L. Badaloni.

Il lavoretlo è riuscito discretamen­
te grazie alla... buona volonlà degli 
attori e... degli ascoltatori che hanno 
mostrato il loro pieno consenso ap- 
olaudcndo più volte fragorosamente 
durante e alla fine della recita.

(continua in 4“ pagina)
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A Z I O N E  F U C I N A

C o n v e g n o  A r t i s t i c o
Il Convegno sì ù inizialo venerdì 

28 aprile con una medilazioiìe tenu­
ta da Don Guano nella Chiesa di San 
Sahà. La funzione si è conclusa con 
la Benedizione Eucaristica.

Il giorrìo segueiìie ha, celebralo la 
S. Messa Mons. Anichini nella slessa 
chiesa di S. Saba. Poi in una sala 
vicino alla chiesa Don Guano ha te­
nuto l'introduzione, parlando su " L i ­
bertà dell'arlisla crisliaììo di fronte 
all’opera d'arte” .

malcríale c spirilualc. 'L'arcliileltura 
olire ad essere l'unzioiialc, nel senso 
moderno della {iarda, deve esserlo 
anche nel senso s]iirilunle, cioò ten­
dere a Dio ed cs]iriinere la Sua glo­
ria, s{icdc se il tema è di carattere 
religioso.

Il relalore ha iniziato, dicendo:

Il tema che viene studiato in que­
sto Convegno tocca nel suo contro vi­
tale ratlività artistica, mentre è in­
sieme un tema proiondamente uma­
no: si traila del ¡iroblema della crea­
tività umana e dei suoi limiti.

Bisogna precisare che quando si 
{Darla di libertà dell artista cristiano 
non si intende riferirsi nè sgllanto 
all’arte liturgica e. neanche soltanto 
all'arte sacra, ma a tutta la produ­
zione dell arlisla che sente e crea 
sempre da cristiano.

È libero rallista cristiano ncH'ope- 
ra sua ?

Il relalore, a questo punto nota in­
vece che vi è un contrasto tra l ’ar- 
chilellura moderna c la Chiesa, c 
come chiese moderno costrrnlc spe­
cialmente aU’estcro non rispondono 
ni bisogni liturgici c S{nrituali.

.Analizzali gli obblighi che l'archi- 
lello ha verso la Chiesa, passa in ras­
segna i legami che ha la Chiosa in 
relazione all’archiotllo. Sono i legami 
che intercedono fra un committente 
e rnrtista. Il relatore depreca le co­
strizioni di carattere stilistico o este­
tico che connnillcnli ignoranti o com­
missioni inesperte impongono all'ar- 
chitelto, costringendolo a rinunziare 
al lavoro.

La conseguenza di ciò sono le lro{i- 
]io bridte architetture che si vedono 

■in giro che oltre a danneggiare il 
{irol'essionisla guastano l'estetica del­
lo cillà.

L'artista non è un dio, è una crea­
tura; la sua o{iera è dunque condi­
zionata dagli sco{Di per cui è fatta 
la sua arte, dai mezzi tecnici di {iro- 
duzione, dallo spirilo di ciascuna ar­
te, dalla ricchezza della sua persona­
lità. D ’altronde l'opera d ’arte è e de­
ve essere es{Dressione di libertà s{)iri- 
tuale: libertà dalle convenzioni, dal­
le mode, dai gusti irragionevoli; una 
libertà che unifica e-dà vita alla ma­
teria e alla tecnica, che allarga gli 
orizzonti dalle finalità particolari a 
valori di simbolismo universale. L 
siccome libertà è ca{iacità di agire 
con una intima virtù {3ro{Dria, tanto 
più libero è l'artista, quanto più spi­
ritualmente ricco, d ’intelligenza, di 
sensibilità, di sentimento, sopralullo 
di amore so{5rannaturale cristiano, 
che, nell’adesione alla legge di Dio, 
fa {dìù vicini e simili all’Arlisla su- 
{Dremo, in maniera assoluta libero e 
creatore, Dio.

Le relazioni 
di architettura

(e. m.) A ll ’introduzione di Don
Guano segue la relazione di ¡\lons. 
Poivara sul teina: «Libertà dell'ar- 
lisla cristiano dal {)unlo di vista del­
l'architettura ».

Il relatore dapprima ha consideralo 
l'artista cristiano come apparteneide 
alla Chiesa c come tale vincolato da­
gli ordinamenti e {Drecelli di questa 
s{Deciale società. Questo vincolo confe­
risce all’artista la libertà di salire al 
fine per le vie della ricerca del vero 
e del bene. Tra Lartista e la Chiesa 
deve esistere una reci{rroca collabora­
zione e comparteci{Dazione della vita 
dell’uno nella vita dell’altra. Fissati 
questi {Dunti di caposaldo, l ’argomen­
to viene ristretto alla sola Architet­
tura.

Quest’arte che è la madre delle arti 
fiigurative, fra tutte è quella che par­
la con minore evidenza, perchè man­
ca di elementi raffigurativi, ma ha 
solo a sua disposizione un linguag­
gio di sensEizioni {jaragonabile alla 
musica. Essa deve rispondere ai bi­
sogni della vita dei quali è in rela­
zione. Tali bisogni sono di ordine

La libertà delFarchitelto vuole es­
sere. intesa {irima di tutto nel sen­
so s{)rilnale e morale, poi nel senso 
personale.

Infine il relatore conclude che una 
rinascita delle arti è condizionala ad 
una ()iù intima o cosciente collabo­
razione fra i vari artisti. Come esem- 
{DÌo cita le cor{3orazioni e confrater­
nite medioevali che legavano gli ar­
tisti con gli stessi ideali di Fede e di 
-Arie, le cui o{iere pur rilevando la 
personalità dei singoli sono unitario 
c com{Da1te, inni eterni alla gloria di 
Dio e alla grandezza delle arti.

Segue una animala discussione. La 
sig.na Brandelli (Brescia) si o{3{3one 
decisamente alla conclusione del re­
lalore affermando che la collaborazio­
ne annulla la {Dersonalilà. L ’arch. 
-Magnani a{Dprova il relatore, e Don 
Guano chiarisce il concetto di {jerso- 
nalilà, considerala come collaborazio­
ne s{)iriluale innanzitutto, però de­
nuncia l'esistenza del {rericolo di 
menomare la personalità dell’opera. 
L ’arch. Andreani afferma che la col­
laborazione non solo è utile ma in 
architettura è necessara, 'Veronesi 
chiarisce che la collaborazione deve 
avvenire fra artisti diversi (pittori, 
architetti, ecc.). Rossi {Dorta un esem­
pio di collaborazione nei lavori che 
Sevci'ini ha fallo in Isvezzcra. Pram- 
{Dolini inette in risalto il divorzio fra 
le varie arti e denuncia 0{)cre d ’arte 
prive di ambiente.

La discussione {roi è deviata nel- 
Fargomeulo Irallalo dal relatore sui 
dissensi fra archilello e committen­
te, e Veronesi es{rrime il desiderio 
comune di una maggiore com{rren- 
siono negli enti {Dubblici specie eccle­
siastici, alludendo alle frequenti e 
inconce.{)ibili im{3osizioni stilistiche.

lutine Magnani chiede se l ’intro­
duzione deH'insegnamenlo della Sto­
ria dell’Arte nei seminari ha miglio­
rato la posizione del clero nei riguar­
di delle arti e degli artisti. La ri- 
s{)osla è affermativa.

Nel pomeriggio .si è effettuala una 
gita ad Ostia e una visita agli scavi.

La gita è stata conclusa con una 
meditazione di Don Guano e la Be­
nedizione Eucaristica.

LITTORIALI DELL’ARTE — A. Nocentini: « L a  vita rurale»

La relazione delle 
arti figurative

(e, b.) Domenica 30 ha celebralo la 
.s'. Messa D. Guano nella chiesa di S. 
Saba. Dopo, il prof. .Mario lìiroseccìti 
ha temilo la seconda relazione, par­
lando della: "Libertà dcll’arlista. cri­
stiano di, fronte all’opera d’arte dal 
¡¡unto (li risia delle arii figurative” .

Il relalore ha detto:

L'alteggiamento della Chiesa di 
fronte all’arte ha sempre consentilo 
agli artisti la più ampia libertà, se 
libertà si vuol intendere come senso 
dei limili entro i quali l ’uomo di- 
sci{3linando se stesso trova veramen­
te libertà piena, mentre al di fuori 
di essi esiste solo licenza e capriccio 
individuale.

Inoltre la Chiesa ha assunto sem­
pre un atteggiamento di grande equi­
librio ogni volta che, quando è stato 
necessario, ha posto dei freni all’arte 
che s’era abbandonata a modi che 
avrebbero finito per diventare nocivi 
all'arte stessa. Già la pittura delle 
Catacombe può essere considerata 
come il primo esempio di un limite 
posto alla forma dal Cristianesimo: 
essa infatti con le sue linee incerte 
che ben rappresentano ansia e stato 
di purezza, realizza con il distac­
co' dalla fisicità una nuova spiritua­
lità umana che libera le forme dal 
(Deso della materia e viene ap{Dunto 
a dire una parola nuova all'arte clas­
sica in cui ormai lo spirito, esaurito 
nel cullo della bellezza formale, ma­
nifestava un sensibile impoverimento.

Lo stesso atteggiamento, continuan­
dosi nei secoli successivi, darà più 
tardi l ’arte bizantina che, nei mosai­
ci di Ravenna ad es., si può conside­
rare come una polemica aperta al­
l'arte classica in quanto anch’essa 
con la sua astratta espressione di 
ieralismo, prosegue nel profondo di­
stacco dalla fisicità; ma' l ’arte cristia­
na mostra anche qui una forza di 
evidenza tutta nuova, e se poniamo 
ad essa come cardine una prevalente 
spiritualità, avanzando nel lem{Do 
continueremo a scoprire sempre nel­
la Chiesa un atteggiamento che vuo­
le assoggettare la forma dello spirito 
ed è afferiiDalore dell uomo neH’inle- 
rezza della sua umanità.

Mai distaccandosi dallo S{DÌrilo dei 
lemjDi la Chiesa ha sem{Dre permesso 
agli artisti di dar vita sui marmi e 
sui muri dei luoghi destinati al cul­
lo, alle forme nuove della loro is{DÌ- 
razione: basti pensare all’im{Dorlanza. 
del movimento francescano nell’Arte 
innovatrice del Trecento che è indub­
biamente il secolo in cui {dìù li{DÌca 
e più genuina è l ’espressione dell’ar­
ie italiana. Anche il naturalismo clas­
sicheggiante del Quattrocento ha tro­
valo le sue es{Dressioni migliori, più 
nuove e durature jDroprio attraverso 
i riiiqDroveri di Santi e {Dolemisli: 
es. S. Bernardino da Siena e il Savo­
narola il quale in una predica im­
portantissima oggi per la critica com­
batte il verismo eccessivo che nell’a­
nalisi minuta del particolare a carat­
tere, edonostico si risolve a danno del- 
,1’ispirazione e dalla spiritualità del- 
r.Arte stessa.

Ma quando al di là del ritrailo ve­
ristico e degli aspetti transitori della 
moda e dei particolari si passa alla 
spiritual tà dell’espressione e dei sen­
timenti troviamo che ogni più pro­
fonda innovazione nel campo dell’Ar­
te da Giotto a Masaccio, da Michelan­
gelo al Caravaggio e al Tintorello, si 
è verificata nel seno della Chiesa, 
(luesto non avrebbe pòluto accadere 
se gli artisti avessero sentilo in essa 
un limile cosli illivo della loro libertà. 
Ed è pur sulle pareti di una Chiesa 
(Cristo Re) che l ’Arte del Novecento 
ha fallo la sua prova essenziale ed è 
stata sconfitta. Ci colpisce nei dipin­
ti di quella Chiesa l ’incapacità tec­
nica che mista ad un astratto cere­
bralismo si fa particolarmente sentire 
per la mancanza di un più profondo 
contenuto espressivo.

La stessa os.servazione si potrebbe 
ripetere per quasi tutta l'Arte d ’og­
gi : non ci appaga perchè non appaga 
il cerebralismo quando, solo fine a 
se stesso, si distacca da tutti, e non è 
affinato da una più intensa spiritua­
lità. Per questo certi aspclli stanchi 
e piatti che si potrebbero dire manie- 
ristico-cerebrali delFArle attuale non 
soddisfano il Cattolices mo, per cui 
l ’Arte deve accostarsi al popolo, e non 
soddisfano la massa che dimostra la 
sua indifferenza rimanendo assente 
ed estranea a manifestazioni come la

Quadriennale che {Dure è la {Dìù im- 
{Dorlante manifestazione artistica del 
momento.

Hanno {Dieso {Darle alla discussione 
De A incenlis (Roma), Mons. Canovai 
(Roma), Mons. Poivara.

Dopo la interessante relazione lut­
ti i presenti si sono- recati alla Mo­
stra del Minerale, dove il prof. lìiuo- 
secchi ha illustrato la Pietà di Pale­
stina di Michelangelo.

La relazione 
di musica

(r. p.) Nel pomeriggio il maestro 
Cartoni svolge la terza relazione: 
« Libertà dell’artista cristiano dal 
punto di vista della musica ». Il re­
latore inizia dicendo che se la libertà 
artistica del musicista dovesse inten­
dersi solo in senso tecnico nessuno 
dovrebbe sentirsi più legato da rego­
le quanto il compositore di musica 
sacra : rigoroso controllo nella stesu­
ra del testo cosi lapidario e scultoreo; 
elaborazione profonda e paziente che 
lem{Dra l ’anima dell arlisla ad una 
severa educazione. Da questa rigorosa 
severità tecnica trae origine la vera 
indipendenza del musicista, nel cam­
po della musica sacra. L ’opera musi­
cale dève la sua bellezza alla conve­
nienza reciproca delle singole parli: 
parole, ritmi, suoni. La creazione di 
un’opera esige uno sforzo di sintesi 
che lo s{DÌrito com|>ie e che lo s{dì- 
rito giudica.

Quindi il relatore si sofferma, ad 
esaminare l ’estetica del Palcstrinn. 
NcH'arle del Paleslrina si nota una 
armonica corrispondenza tra motivo 
e parole : non è fusione fra testo c 
canto, ma l ’uno e l'altro aderiscono, 
l'uno si posa sull'altro e se ne fa ri­
vestire. Ma non basta l ’attenzione ai 
testo sacro {Dcr definire la religiosità 
di un artista: quel che è necessario 
è uno spirito ripieno di crislianesi 
mo. Il segreto del Paleslrina sta nel 
fallo che egli non si è {Di’oposlo di 
esprimere qualche cosa al di fuori di 
sè: inteso alla perfetta espressione
della tecnica sembra che l ’idea nasca 
dalle forme stesse. Sembrerebbe che 
un’arte simile dovesse escludere qual­
siasi sincerità e intimità, e invece 
nel lavoro tematico pienamente pos­
seduto, {Dacalo 0 sereno, che non tur­
ba nè ingombra, l ’anima segue libe- 
ranienle e sinceramente la sua is{DÌ- 
razione. Di qui una {Dcrfetta tras{)a- 
renza.

Le leggi inattaccabili ma liberissi­
me delle arti cristiane sono quelle 
che mantengono la purezza del sen­
timento; nell’evoluzionismo che è ri- 
voluzionarismo di oggi, non c’è più 
poslo {Dcr un spontaneità di emozio­
ni e d ’affetto.

Alla relazione del maestro Cartoni 

è seguilo un concerto dell’arpista 

sig.na Riccarda Belli e del baritono 
rito Gobbi (accompagnato al piano 
dalla sig.na Tilde Gobbi). I  concerti­
sti sono stati vivamente applauditi.

Quindi alle ore 18 i Convegnisti si 
sono raccolti nella chiesa di S. Ago­
stino, per ascoltare la meditazione te­
nuta da Don Guano e ricevere la Be­
nedizione Eucaristica.

Il vincitore della 
“  Borsa di stadio Mons. Pini „

Il Comitato Amministratore della 
’ ’Borsa di Studio Mons. P ini”  veduta 
la relazione della Commissione Esa­
minatrice dei titoli dei concorrenti ha 
assegnalo la borsa di studio di Lire 
3000 per l ’anno accademico 1938-39 
al doti. Italo Archetti, laureato in 
medie na e chirurgia a Pavia nel 1937 
e che si distinse per seri ed apprezzali 
lavori scientifici nel campo della isto­
logia e della biologia e patologia co­
loniale.

Il Comitato ha pure segnalalo con 
volo di plauso la produzione scienti­
fica di un altro concorreide il doli. 
Franco Feroldi laureato in giuriS{Diu- 
denza e in scienze politiche della Uni­
versità Cattolica del' S. C.

La proclamazione del vincitore av­
venne come da dis{DOSÌzione staluaria 
domenica 23 aprile u. s. in Arona, 
in occasione dell’annuale {Dcllegrinag- 
gio alla tomba dell’indimenticato a­
mico c maestro dei giovani, Mons. 
Pini. In tale occasione venne pubbL- 
calo il bando di concorso per la bor­
sa di studio 1939-1940.

Littoriali délTArte
I iiliorìali di, Trieste ci hanno 

dato una chiara rassegna delie 
nuove forze artistiche della Gio- 
venlù Fascista. Questa inanife- 
stazionc mi sembra sempre mol­
to utile poiché essa pone a con­
tatto le diverse scuole d'arie: 
inoltre il giovane è spinto al la­
voro artistico da quel senso ago­
nistico capace a realizzare n'uo- 
ve creazioni artistiche.

Quest’anno, secondo la mia 
impressione, la moslra ha avuto 
un risultalo assai 'concreto; parlo 
specialmente per le opere di 
scultura e pittura, dove giovani 
hanno fatto vedere nuove ten­
denze più evidenti degli altri 
anni. Ancora però permane in 
alcuni, quel senso limitalo del 
soggetto; infatti si è vista una 
buona quantità di nature morte 
tema che a me sembra molto 
poco significativo, facile a casca­
re nella pittura da salotto. Sa­
rebbe bene quindi che si sentis­
se più il bisogno di impegnarsi 
in temi più vasti. I  pittori che 
hanno trattato il soggelto hanno 
dipinto rappresentazioni che e-

ricerca delle luci e delle masse, 
unita all.'intento di esprimere 
nella maniera più intima il sog­
gelto. Nel bianco c nero il tenia 
era di cinque disegni a soggelto 
a,ntiborghese; si sono viste delle 
cose un po' caricaiarali, porlate 
dal tema stesso. Primeggiava la 
scuola, di Grbi.no per le buone 
tendenze tecniche che hanno gli 
allievi. '

Nel concorso del manifesto a 
soggetto razzistico non si è visto 
un gran che d.’idce. originali; ma 
in compenso midti cartelli si so­
no salvali per le buone qualità 
tecniche.

Una novità, hanno rappresen­
talo i littoriali femminili. Han­
no risposto alla mostra di pittu­
ra, scultura, manifesto c bozzet­
ti per figurini, molte partecipan­
ti. Quasi tutte le opere femnd- 
nili mi è sembrato che rispon­
dessero al tono della manifesta­
zione; infatti v ’erano cose di 
buon gusto eseguite con una cer­
ta spigliatezza tecnica.

Nel complesso la mostra ci ha 
convinto; poiché essa segna nuo-

LITTORIALI DELL’ARTE Gr. Amoroso : « Maternità »

saltano la nostra stirpe; in alcu­
ne Dpere di questi pittori sono 
apparse delle manchevolezze te­
cniche.

Sarebbe anche utile coltivare 
il soggetto religioso, da parte di 
quei giovani che abbiano spe­
ciale attitudine; di questo c ’è. 
un’assenza continua nelle mo­
stre Nazionali. Certo questo sog­
gelto è molto impegnativo, ma è 
bene che si tenti in questo ge­
nere di arte, da tempo negletta. 
Ricordiamoci che se l ’arte ita­
liana ha dato una storia lamino­
sa a confronto delle arti stranie­
re è .specialmente nell'arte reli­
giosa.

Facendo l ’analisi delle nuove 
tendenze giovanili ci è scmbratp 
che una buona parte dei giovani 
si sia attaccata un po’ troppo 
alla personalità del maestro; nel­
la piltura, molte opere hanno 
troppo evidente l ’influenza dei 
maggiori pittori contemporanei 
(Gaudenzi, Rosai e così via).

Mi piace rilevare nell’affresco 
dei progressi tecnici, specie nel­
la Scuola di Carena; è bello ve­
dere in questa tecnica, tanto du­
ratura, il formarsi di una co­
scienza sempre più profonda. Ve- 
.ramente io credo che se una ri­
nascila di arte nuova deve avve­
nire, avvenga proprio nella pit­
tura parietale, dove l ’arte italia­
na si è sempre distinta.

Così pure credo che coltivan­
do questo genere di pittura si 
possa .superare rabitudine di fa­
re il cjuadretto per la mostra.

La. pittura delle parete c’im­
porrii una disciplina lecnica mol­
to giovevole per la rinascita del­
l ’arte. Certamente l ’arte Fascista 
sarebbe molto bene espressa, nei 
rinnovati palazzi civili, con de­
gli affreschi degni di tradurre in 
arte l ’espressione della vita del 
nostro tempo. •

Il lema deU'architettura era il 
cenlro rurale; questo ha impe­
gnato i giovani in opere di vasta 
mole. I grandi plaslici che sono 
presentali ci dimostrano quale 
serietà d’intenti ha la gioventù 
fascista.

l bozzetti scenografici erano 
assai originali; a volle anche 
troppo fantasiosi, con scene co­
stituite da figure solide, come 
dei cubi, e delle piramidi; però 
in complesso c’era un’accurata

ve conquiste di giovani i quali 
sentono sempre più il bisogno di 
indagare le cose con quello spi­
rito accurato di ricerca del bello 
e del nuovo che è proprio della 
nostra. Stirpe.

GIORGIO MADDOLI

l ’aimuale commeiiiofaziona 
di Mans. Pini ad Arana

Anche quest’anno la annuale com­
memorazione di Mons. Gian Domeni­
co Pini — tenutasi domenica 23 apri­
le in Arona — riuscì in modo vera 
menete commovente. Centocinquanta 
memori amici convenuti da ogni {Dar­
lo d ’Italia; anziani che conobbero la 
indimenticata Mamma dei giovani, 
fucini tuttora studenti; amici di tut­
te le categorie sociali e {Di'ofessionali.

La Santa Messa fu celebrala nella 
ricca ed austera cappella eretta |Dcr 
Don Pini al Cimitero, dal fucino .sac. 
doti. A-rcozzi Masino, il quale era 
venuto da Torino attorniato da un 
compatto gruppo di oltre cinquanta 
tra anziani e studenti universitari.

Dopo la cerimonia religiosa ebbe 
luogo la consueta adunanza nel sa­
lone del Collegio De Fili{Dpi, che co­
me scm{Drc a{Driva agli amici di don 
Pini la sua larga ospitalità, ini{Dre- 
ziosita dalla cortesia fraterna del Ret­
tore prof. Don Giuseppe Locatelii. 
Fu data lettura delle cordiali adesioni 
di S. E. De Capitani, Ministro di Sta­
lo; P, Gemelli, Mons. Anie.hini Assi­
stente Generale per la Fuci; Mons. 
Piastrelli; avv. Borachia; Mòns. D’An­
ioni; prof. Pistoiesi, Accademico Pon­
tifìcio e di altri.

Il Comitato Amministratore della 
Boi’.sa di studio Mons. Pini dette no­
tizia deirassegnazione della borsa (Li­
re 3000) per l ’anno accademico 1938-39 
al doti. Italo Archeiti, laureato in 
medicina e chirurgia all Università 
di Pavia e del volo di plauso tribu­
tato al concorrente doti. Franco l'e- 
roldi, laurealo in giuris{Diudenza e in 
scienze {Doliliche della Università Cat­
tolica del S. C,, e pubblicò il bau lo 
di concorso {Der l ’anno 1939-1940 (pu­
re per lire 3000).

Segni una vivace e nutrita discus­
sione per fissare le direttive atte a 
favorire la degna riuscita della ma­
nifestazione commdmorativa del 1940, 
nel decennale del iran.sito di Don Pi­
ni, e di assicurare la continuità delle 
opere erette in sua memoria.
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A Z I O N E  F U C I N A

Alfredo Fanzini scrittore
La ma lai Lia arrestò il peregri­

nare del Fanzini. Ma dalla fine­
stra di sua casa amava guardare 
il mondo che teneva in vibra­
zione il suo spirito come in « una 
azzurra irreipdetudine ». Da po­
co Luomo è scomparso, è rima- 
slo lo scrittore.

Alfredo Fanzini è affezionato 
allo stile della tradizione umani­
stica e, deluso, per questo, della 
cidtura conlemporanea, non si 
lascia sfuggire occasione per in- 
lessere garbate ironie sui nuovi 
ritrovati dell’estetica moderna.

La sua ironia, del resto, non si 
limita a colpire lo stile, il tono 
moderno, ma prejide spesso di 
mira le « cose » moderne.

Tuttavia, come spesso il suo 
stile oscilla tra preziosità puri­
stiche e sprezzature dialettali mo­
dernissime, così il suo giudizio 
sulle cose moderne oscilla Ira la 
condanna in nome dell eciuili- 
brio umanistico tradizionale, e 
la accettazione rassegnata o an­
che ammirata del » successo » 
che i sistemi moderni otten 
gono.

Il suo stile quindi fa corpo 
con il suo alleggiamento di giu­
dice: egli rimpiange il sereno e 
comodo mondo umanistico (il 
giusiò mezzo, la rettitudine boi- 
ghese) ma resta spesso colpito e 
conquistato (benché non persua­
so) dall’attivismo e dal produzio- 
nismo moderno.

Allora se è l'umanista che par­
la prevale nel suo stile un'at­
mosfera melodica, mentre ogni 
osservazione realistica tende a 
scorporarsi in suono e colore. 1 
SUOI sentimeiili sono espressi in 
forma di liriche che traducono 
in un gesto, in una figura, una 
immagine o un complesso molo 
deH'animo. Ma questa liricità ce­
de spesso il posto a inezie, a di­
vagazioni, specialmente quando 
egli pur notando il contrasto tra 
la vita pensata e quella vissuta, 
resta contaminato da questa, 
amando sentirsi conquistato, 
((uantunque per breve tempo, da 
un movimento che disapprova 
internamente, ma che accetta, 
non potendo fare a meno. Da 
qui nasce il contrasto. Lgli, ad 
esempio, critica con severità le 
donne e le mode, ma « mentre 
le disegna, s’innamora e delle 
donne e delle mode ». Nota il 
Fanzini che esistono nel mondo 
diversi modi di vedere e di con­
cepire la vita, ma non fa niente 
per portare il mondo, per quan­
to sia possibile, sul piano della 
realtà. Egli si sofferma ora sul­
l'uno ora sull’altra atteggiamen-
10 e in mezzo ad essi egli è os­
servatore, anzi fine osservatore 
che non cessa di essere umorista 
quando trova una buona occa­
sione per sorridere. Allora ne! 
Fanzini non si troverà un pen­
siero centrale, ma molti motivi, 
intorno ai quali egli ha lavorato 
con tanta finezza ricercando nel 
suo fraseggiare un suono e una 
grazia che formano la sua fisio­
nomia.

Il contenuto è qualche volta 
serio. Nella » Lanterna di Dioge­
ne » tra le molte spiritosaggini, 
riporta la nostra mente al pen­
siero della morte e della sepol­
tura : « 11 mare vicino faceva le­
vare i pioppi stormendo, come 
un respiro fresco dopo l ’afa diur­
na. Sentii il calore della luce cal­
da come d ’oriente che il sole do- 
tia con speciale munificenza a 
quell’angolo ignoto di terra e mi 
prese l ’illusione che essa debba 
arrivare anche a quelli che giac­
ciono sollo terra e le tenebre ne 
siano consolate: mi parve (o so­
gno, dono di Dio!) che, riposan 
do un dì sotto cjuelle glelae na­
tie, riudrò ancora il sussurro del 
mare ».

Non tutti i personaggi del Fan­
zini sono così distinti come, p­
es., la figura di Santippe, che è 
viva, molto vicina a figure che 
si muovono nella vita reale. 
Mancava allo scriltore la forza 
di scolpirli.!' Non poteva conce­
pire degli eroi, chè il mondo che 
egli si compiace ad osservare, è
11 mondo borghese dove non pos­
sono agire che attori mediocri.

Non manca, però, la visione 
di cose delicate che, egli deluso 
a volte delle cose moderne, ri­
cerca come sollievo della sua 
anima; ma sono cose accennate, 
sussurrate appena. Ecco il suo 
])aesello, con la vecchia chiesa 
e la casetta, che erano le cose 
care della sua mamma moria. 
(Dal « Viaggio di un letterato 
povero » ) :

« Ah! ecco la vecchia chiesa. 
La casetta è lì presso. Quarde 
volte nel dolce mese di Maggio 
io giunsi in cpiella città, e bussai 
alla porta della casa! La mamma 
non c’era in casa; e donne del 
vicinalo dicevano che era andata 
alla chiesa: la ritrovavo in chie­
sa, lì presso, col capo chiuso nel 
suo nero scialle; mese di mag­
gio: dolci preghiere, j)rofumo 
leñero di primavera, e viole 
mammole, erba cedrina sopra 
gli aliali.

Forse è là e la ritroverò an­
cora! La vecchia cliiesa elevava 
la fronte avanti a me. Spinsi la 
grave porta.

K allora mi ricordai che un 
triste giorno d’ inverno sul pavi- 
menlo di (juella chiesa fu posala 
ima bara con quattro ceri intor­
no, e un manto nero orlato d ’ar- 
geido era steso per Ierra ».

Un altro motivo che piace 
molto a Fanzini è la vita cam­
pestre. Egli l ’ama, la terra, per­
chè la sente sua, non solo perchè 
Ile è il proprietario, ma perchè 
ìli essa può trovare molta pace 
e molta tranquillità. Ama la vi­
la dei contadini, i suoi contadi­
ni, Miiigòn e la sua moglie, seb­
bene così bronloloni, ama Ber­
toldo. '
Guarda le cose umane, ma ne 
rimane sul limitare, chè non 
vuole approfondirle e risolverne 
le divergenze. Similmente per la 
religione. Non vuole proporsi al­
cun problema ma in fondo ha 
una parvenza dì fede. Si trova in 
campagna dinanzi ad una vec­
chia croce, che tutti salutano. 
Lgli cosa farà!'

« lo ho dei vecchi conli con 
Domine Dio, e allora non salti­
lo; ma poi penso che la Croce

rappresenta Colui che fu messo 
in croce e allora saluto ».

Ili complesso, quindi, il Fan­
zini ha una visione iiatui'alistica 
della vita, che osserva e giustifi­
ca nella ineluttabilità delle cose 
umane che si svolgono in un de­
terminato modo e contro cui 
non è dato reagire.

Ma in questo vaglreggiamento 
del mondo umanistico e amor di 
vita il Fanzini è sincero, chè la 
sua poesia nasce come contem- 
jilazione, insieme, del suo mon­
do sentimentale e del suo mon­
do umanistico e si realizza co­
me una sorta di « panorama ani­
mato » in cui letteratura e vita, 
natura empirica a natura mora­
le, anziché contrastare ed esclu­
dersi a vicenda, sono l una in 
funzione dell’altra.
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PiiiTRO B a n c h a z i : Scrii lori ilalinni, (Ini 
Carducci al cì’A iiniinzlo. Bari, La- 
Icrza, 1937.

Le probabilità nella scienza moderna
La graiulissima importanza clic i 

cnnccUi c i melodi del Calcolo delle 
l’roBahililà hanno as.snnlo, rom’è no­
lo. nella scienza moderna, rajipresen- 
la r|iialchc cosa di più che un sem­
plice oricniamenlo momeiilanetì del­
la ricerca scientifica è piuUoslo la 
manifeslazione di una vera e propria 
evoluzione che ha investilo alcuni 
dei concelti slessi l'ondamenlali della 
scienza, e pili specialmenle il con- 
ccllo di legge fisica. Il comporlamcri- 
lo di un lenomeno nncmscopico è 
infalli conccpilo, secondo lo moderne 
vediilc, come una media dei comjior- 
lamcrdi, che possono essere svariatis­
simi, di un gran numero di olemen- 
lari fenomeni microscopici. Segue di 
qui immediatamen'le rimpossihililà 
di slahiliro in modo assolutamente 
rigoroso, una volta per lutle, la li­
nea dì andamenlo dei fenomeni mi­
croscopici, di determinarne, cioè, la 
leggo in senso tradizionale. Oggello 
della ricerca scieidifìca diventa ora 
la dolerminazione deH'andamento piti 
prohahilc c il calcolo effettivo della 
sua prohabililè. Quanlo a quelli che 
Ilo chiamati fenomeni clenienlari, e 
cioè i moli degli ekllroni e in genere 
delle particelle atomiche e molecolari, 
senza arrivare a escludere che essi 
siano solloposii a leggi delerminale 
in senso Iradizionale, si riconosce pe­
rò che tali leggi sono, almeno' per 
ora, inaccessibili alla conoscenza u- 
maua anche qui, pcrianlo, bisogna 
ac.conleiilarsi di slahilire gli anda- 
menli più probabili. Come si vede, 
flunque, quesla evoluzione appai'e 
quasi un nuovo criticismo: l'uomo ha 
acquistato una maggiore consapevo­
lezza dei limili della propria invesli- 
gazione. Ma non c’è, in questo, om­
bra alcuna di agnosticismo: perchè 
andamenti probabili c probabililii so­
no conoscenze positive, non meno del­
le classiche leggi esalle. iVessun li­
more, dunque; la scienza non ha 
rinnegato sè slessa. Per altri più 
complessi molivi molli avversano la 
scienza probabilistica: a ludi quelli 
appunto che si trovano disorienlali 
di fronte a qualcuno dei punti deli-

cali di questi difficili problemi si ri­
volge il recenic volume di Emile Bo­
rei (Valeur jiralique et philosophio 
del Probabililés, Gaulhier-Villars, Pa­
ris, pp. IX-182, 1939, frs. 80), che- 
conclude il monumenlale « Traile dn 
Calcol des Probabilités et de ses appli- 
calions », da lui inizialo nel 1924 c 
condotto a termine con ammirevole 
tenacia e coscienziosità, grazie anche 
a uno stuolo di ottimi collaboratori. 
In questo suo ultimo lavoro, l ’illu­
stre autore dell’ormai classico a Le 
Hasard » inlesse (|uasi un’appassio­
nata apologia del Calcolo dello Pro­
babilità, passando in rassegna i prin­
cipali punti oscuri della teoria e chia­
rendoli con il suo solilo stile elegante, 
limpido 0 arguto. Vi troviamo csau 
ricnte spiegazione di risultali ajipa- 
renlemenie assurdi; vediamo ben di­
stinti gli errori delle applicazioni di 
cui a torto fu accusala la teoria; per­
corriamo rapidamente e senza fatica 
ardue (|ueslioni, quali la Teoria del- 
rinduzion-e del Keynes e. le nozioni 
di Probabilità personali e Probabilità 
di un caso isolalo. Meno semplice c 
chiara mi pare riuscita la trallazioue 
della Teoria dei numeri normali, a 
(ausa evidenlerncnte della estrema 
astrattezza c diriìcoltà del tema. Mollo 
opjioi'tunami’nle insiste a lungo il 
Borei sul fatto che nelle verità fisiche 
il Calcolo delle Pi'obahililà sosliluiscc 
alla cerlezza logica una certezza pra­
tica, di valore per nulla inferiore. 
Ma c ’è una cosa in questo libro che 

, impressiona c commuove, e fa di- 
menliiaire il carattere impreciso e af­
frettalo di certe dimostrazioni: ed è 
il calore appassionalo che anima spes­
so l ’esposizione e che non ci si aspet­
terebbe in opere siffatte. Invece que­
sto sembra un carattere comune ai 
trattati, specie se d ’indole ilìlosofica 
sulle probabilità: lo troviamo già in 
quello che se ne può considerare il 
progenitore: 1’« Essai philosophiijue 
sur les probalhiilés » di Lajface, do­
ve l ’autore vigorosamente condanna 
l immoralilà del giuoco d ’azzardo, ed 
esalta invece le forme di risparmio 
e d ’assicurazione. Oui Emile Borei fa

DISEGNO DI G. CAVALLERI

appello agli « esprits de benne foi », 
perchè non vogliano chiudere gli oc­
chi. Ma-egli sa che sommamente dif­
ficile è persuadere: perchè contro le 
pi'oliabililà si ergono le passioni uma­
ne. Ed ecco come, partiti da una 
teoria astratta e lontana, siamo giun­
ti nella più profonda intimità degli 
animi : proprio di qui viene la più 
recisa e grave opposizione al Calcolo 
dello Probabilità. Per superarla conv- 
ballono gli scienziati, e la loro lotta 
si riveste della nobillà di una missio­
ne elica redentrice: dovere di tulli 
è assecondarla, sorretti dall’orgoglio­
sa fiducia che « la vérilé finirà bicn 
jiar 1 rionpher ».

DELFINO INSOLERA

7xa ¿ ìÙ£jU,
IJ. lui-isiiAi.no VA.\ Hotryve, o.s.b. : Nel­

lo spirilo di Crisio (Tradotto dallo
Benedetline del Monastero di San
Paolo a Sorrento'). Edizioni di Vita
Cristiana. Libreria Editrice Fioren­
tina, 193S- L. 4.

Lhilissima mi sembra la lettura di 
(pieslo volumetto. Lo scrittore ha il 
raro pregio di abbracciare con un sol 
colpo d ’occhio situazioni spirituali di­
versissime tra loro, in modo che il 
suo libro è adatto ad ogni genere di 
persone. Uno de! rapitoli |)iù impor­
tanti è il quinto- «Spirilo di discre­
zione ».

Vengono qui delineali gli atteggia­
menti di molle anime di fronte al 
bene da compiere. Lo scrittore- par­
tendo dall esempio del Curalo d ’Ars 
si dimostra contrarissimo ai progetti 
dettali da uno zelo intempestivo ed 
eccessivo che troppo spesso nasce da 
una causa di docilità e d ’umiltà. 
Confermando sempre i suoi argo­
menti con esempi c citazioni di San 
Francesco di Sales e di San Bernar­
do, fa vedere quanto sia pericoloso 
ogni eccesso. Occorre prima di lutto 
Il moderare le passioni e le emozio­
ni » (pag. 38; per aver uno sguardo 
più limpido ed un giudizio più equi­
librato ncU’agirc. Ed è soltanto con 
la preghiera e la docilità che si ot­
tiene questa sicurezza nel modo di 
agire.

La discrezione diventa quindi la 
guida della nostra vita perchè in 
ogni circostanza indica il giusto mez­
zo c licn lontani da ogni eccesso an­
che nel bene.

Accanto a questo capitolo, che ho 
ricordato parlicolarmente perchè è 
forse il più utile agli effetti della vi­
ta pratica, dovrei pure citare altri 
egualmente ricchi d ’ insegnamenti. 
L ’unico fine che lo scrittore si pro­
pone è (juello di far conijnenderc il 
valore che la vita assume una volta 
che sia illuminala e permeata dallo 
spirilo di Cristo. Questo spiega la 
stretta connessione dei vari capitoli 
Ira di loro: l ’uno integra l ’allro, lut­
ti guidano verso Dio. Così aeeanlo al 
capitolo «ispirilo di raccogliineiilo », 
che guida l ’anima ad una vita ]fn'i 
intcriore II fierchè è nell’interno do­
ve Dio abita ed è da Dio che lutto 
deve scaturire » (pag. 16), troviamo il 
capitolo «Spirilo d ’unità», che è la 
conseguenza logica del precedente. 
Solo chi è profondamente unito po­
trà avere un orizzonto così vasto da 
esser unito a tutta la creazione e 
vedere « in ciò che è elTimero per 
quanlo deboli e piccolo ciò che è im­
perituro » (pag. 24). Ed ancora; « Es­
ser cattolico significa non parteggia­
re esclusivamente per un’idea parti­

colare, un sistema, un’istituzione, 
una regola, una civilizzazione, una 
razza, una scuola, un’epoca » (p. 22).
E |)iù sotto nella stessa pagina;
Il L ’orizzonte (del cattolico) si eleva al 
riisopra del tempo, supera i confini 
del suo popolo. Egli vive in questo 
mondo limitalo ma non è del mon­
do ’ ’Non (è dal sangue nè dalla vo­
lontà della carne ma dalla volontà di 
Dio ch’egli è nato” da Dio, l ’Eter­
no », E se nel capitolo « Spirilo di 
s.iciificio » lo scrittore accenna alla 
necessità della sofferenza paziente­
mente soppoitala che avvicina l ’arii- 
iiia a Cristo « nella misura in cui 
per la Crocifissione spirituale (essa) 
jj.iilccipa alla passione (pag. 28), noi 
due capitoli « Spirilo di libertà », e 
« Spirilo di serenità e di pace », par­
la della vera pace raggiunta da chi 
ha rinnegalo se stesso ed ha preso 
la sua croce per seguire il Maestro. 
Gli stessi peccali e le stesse miserie 
appaiono allora sotta una luce ben 
diversa: non fanno cadere Fanima in 
un abisso d ’angoscia e di tormenti 
ma la riempiono d ’amore e di rico­
noscenza verso Dio che misericordio­
samente perdona. Non il timore, ma 
l ’amore c l ’abbandono in Dio devon 
regnare neH’anima: «Abbandonati
allo spirito di Cristo con sincerità ed 
Egli ti comunicherà una certa am­
piezza di respiro, grande larghezza di 
vedute, pieghevolezza d ’adattamonlo, 
spontaneità e vita » (])ag. 66).

FIERO TARGHI

Corrado A ixjrrmissen, I ’’Senza Dio"
nemici delia civiliii. .Morcelliana,
Brescia, 1939.

Questa opera è una particolareggia­
ta analisi dell’organizzazione e dei 
metodi della lega dei senza-Dio mi­
litanti.

Il materialismo del soc. XIX pro­
dusse il crollo della vita sociale; ne­
gando appunto resistenza di Dio, es­
so distrusse le basi di ogni convivenza 
umana, perchè Luomo soggiace sem­
pre alla tentazione deH'egolsmo, se 
non fonda in Dio il suo sentimento 
verso gli altri, se il suo s])irito di fra­
ternità non è alimentalo dalla consa­
pevolezza della comune discendenza 
da Dio, se non ha più da temere un 
giusto giudice della legge morale.

Questo mancalo sentimento di re­
sponsabilità deH’uomo verso il suo 
simile porta al distacco dell’uomo dal­
l ’uomo. Mollo giustamente l ’autore 
dico che dall’ondata di civiltà antro- 
poceiilrica cominciala nel Rinasci­
mento, derivò l ’ondata egocentrica 
del sec. Xl.K.

11 soggettivismo religioso che aveva 
spezzali tulli i vincoli condusse al­
l ’individualismo sociale.

L ’autore passa poi ad un esame dei 
procedenti storici del Bolscevismo e 
della lolla accanita che esso ha con­
dotto contro ogni concezione ideali­
stica del mondo e contro ogni morale.

L'azione ateistica sostenuta oggi dal 
Bolscevismo è organizzala nella Lega 
dei Senza-Dio militanti, che fu fon­
data nel 1925. Questa lega si preoc­
cupa sopratutto di due problemi: il 
protilema religione ed economia ed 
il probema religione e scienza.

Si annuncia cioè alle masse che la 
religione è soltanto un prodotto di 
rapporti economici ed un’arma pur 
i profittatori nella lòtta economica e 
che essa è in opposizione perfetta con 
la scienza.

L ’autore dopo aver parlato degli 
strumenti della propaganda antireli­
giosa e delta lotta che la Lega eser­
cita contro le feste e gli usi religiosi, 
si ferma a trattare dell'azione diabo­
lica che coni pie il regimo bolscevico 
sui fanciulli. Esso ha stabilito un 
piano organico d ’insegnamento anti­
religioso per le varie classi c iiuello 
che è più interessante notare come 
il regime bolscevico si serve di ogni 
mezzo per ]iroparare il fanciullo ad 
essere un giorno pionii'rc di ateismo 
con la sua coopcrazione. Oltre a que­
sto programma che lo stalo diretta­
mente svolge per educare bolscevica­
mente i fanciulli, c’è da aggiungere, 
la parie di educazione bolscevica, che 
lo Stalo impone ai genitori di svol­
gere verso i figli, che non frequen- 
lano ancora lo scuole.

L ’autore chiude il suo lavoro, ri­
chiamando all’atlenzione del lettore 
quali sono i doveri del cristiano di 
fronte a quesla lolla contro Dio,

Se si vuole dare un giudizio di 
valutazione di questo libro debbo dire 
che non si potrebbe avere di meglio. 
L un lavoro molto interessante, per­
ch-'' offre laiTle notizie sullo sviluppo 
storico del bolscevismo e sulla sua or­
ganizzazione, ma sopratullo è un la­
voro mollo utile, perchè porlando a 
conoscenza dei lettori il male che il 
Bolscevismo opera a danno dell’uma­
nità, fa sorgere in essi quel senso di 
responsabilità per reagire, nei limili 
del possibile, al dilagare di un movi­
mento, che si è posto contro Dio c 
contro la civiltà.

LORENZO SPINELLI

Vita liturgica

Doni di Dio
Non è mai abbastanza insi­

stente il richiamo alla nostra dc- 
Ifolezza ed alla immensità dei 
doni di Dio, tanto più in que­
sto tempo di Pasqua nel quale 
potremmo forse, pel particolare 
slancio col quale lalvolta andia­
mo al Signore, pensare più a 
ciò che è nostro nelle opere di 
bene che a quello che è di Dio.

Invece l ’apostolo Giacomo 
(I, 17-21 - Epistola Domenica 1\ 
dopo Pasqua) afferma che ogni 
grazia ed ogni dono perfetto vie­
ne dall’alto, ed anche se invo­
cato ed accolto da anime gene­
rose è pur sempre un dono di­
vino.

Dono del Padre, nel quale non 
è variazione nè ombra di muta­
mento, di quel Dio che vive nel- 
Peternilà, e che ama le sue crea­
ture sì da beneficarle continua­
mente, e che permane nel pri­
mo atto d’amore nonostante tut­
te le infedeltà di chi dovrebbe 
amarLo sopra ogni cosa.

L ’amore di Dio per le creatu­
re ha avuto una predilezione per 
noi: Egli spontaneamente ci ha 
generati con la parola di verità, 
manifestata per mezzo del Ver­
bo fatto Uomo. Parola di verità 
che ha dato la vita al mondo e 
che ha fatto di noi le primizie 
delle sue creature: come sentia­
mo in quesla parola lulla la 
grandezza c la dignità dell’uo­
mo! Creatura di Dio tutto l ’uni­
verso, e l'uomo, per l ’anima sua 
rigenerala dalla grazia, princi­
pe di tutto il creato!

Tutto questo noi lo sappiamo 
—  voi lo sapete, fratelli miei 
dilettissimi —  ma lo ricordiamo 
debolmente, pronti sempre a ri­
vendicare la nostra malintesa di­
gnità, ed a rinunciare, nel pec­
cato alla nostra vera grandezza. 
Questo anche perchè non siamo 
pronti ad ascoltare la parola di 
Dio, la parola dei fratelli.

Molte volte Dio ci parla attra­
verso le cose, gli avvenimenti, 
gli esempi, con richiami conti­
nui ad una vita più alta: noi, 
distratti, prestiamo Vorecchio 
piuttosto ad altre voci, esteriori 
ed inferiori.

A questa prontezza —  che è 
fatta di rispetto e di amore —  
nel l ’ascoltare, deve corrisponde­
re la prudenza nel parlare. Ciò 
che diciamo è cosa nostra, che 
sarà tanto più nostra quanto più 
conforme alla dignità che il Si­
gnore ci ha dato. Ma ciò non 
potrà essere che ad una condi­
zione: la nostra parola sia l'e- 
spres.sione di un pensiero matu­
rato nella meditazione delle cose 
eterne, di una valutazione cri­
stiana delle cose.

La raccomandazione deU’Apo- 
stolo culmina nell’esortarci ad 
esser lenti alla collera, poiché 
la collera impedisce aH’uomo di 
adempiere la legge di Dio.

/?’ ancora l ’irriflessione che 
molto spesso ci fa mancare al 
nostro dovere, ci fa essere aspri 
ed ingiusti col noslro prossimo, 
ribelli ed ingrati verso Dio, men­
tre che se allontanando da noi 
ogni malizia riceveremo con dol­
cezza la parola che ci è stata da- 
dala, tale parola fruttificherà 
quei frutti divini che solo essa 
può dare. Soltanto la parola di 
Dio infatti, la sua verità, la sua 
grazia può salvare le anime no­
stre. Bilorna così', nell’esortazio­
ne pasquale mille volte rivoltaci 
dalla Chiesa, il pensiero dell’ab­
bondanza della grazia divina e 
della sterilità a cui noi troppo 
spesso la riduciamo per la no­
stra stoltezza. Terribile respon­
sabilità per la quale possiamo 
essere esaltati in Dio o, doloro­
samente, rendere sterile l ’opera 
massima della divina carità.

G. CAVALIERI
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La riunione
dei Dirigenti

Domenica mattina, dopo la S. Mes­
sa celebrata in S. Apollinare da Don 
Costa,, s'ebbero le relazioni dei di­
rigenti c delle dirigenti. La riunio­
ne dei Presidenti e dei lìeggenti è 
presieduta dal Ì'ice-Assistente degli 
Vnivci-sitari Don Franco Costa e da 
Giorgio Bachelel. Erario presenti per 
la zona del N. O. le Associazioni di 
Milano, Genova, Torino, Pavia ed i 
Segretariati di Brescia, Bergamo, Sa- 
ronno, Voghera. Per la zona del N. E. 
le Associazioni di lìologna, Modena, 
Padova, Venezia, Trieste c i Segi-cla- 
riali di Parma e Baverina. Per il Cen­
tro, Roma, Fir-errze, Pisa ed il Se-

■ gr-etariato di Foligno. Per il Sud, Ba­
ri, Catania, Palermo ed i Segrclar-iati 
di Benevento e Noto.

La r-iunione delle Pr-csidenli e delle 
Reggenti è pr-esicdula dal licc-Assi- 
stenle Dori Emilio Guano e dalla 
Sig.na Camzzolo. Erano prssenti per 
la zona del N. O. le Associazioni di 
Genova, Torino, Milano ed i Segreta­
riati di Como e Brescia. Per il N. E. 
Venezia, Padova, Bologna, Modena, il 
Segrela.r-iato di Rimi tri e Flncaricalo 
Diocesano di Cesena. Per il Centro, 
Roma, Firenze, Pisa ed il Segrelaria- 
lo di Lucca. Per il Srtd, Napoli, Pa­
lermo, Catania.

Per ordine di zo'm i Presidenti o i 
loro delegati riferiscono sulla propria 
Associaziorre. Al termine di ogni zo- 
tra i Cotrsiglicri fanno dei rilievi a 
carattere generale.

La riunione p le n aria
Prima della riunione del pomerig­

gio Mons. Anichini, Don Costa, Dan 
Guano, la iSig.na Carazzolo e Baehe- 
let si riuniscono per la preparazione 
della esposizione riassuntiva che do­
vrà fare Bachelet a nome della Presi­
denza del Consiglio Federale in base 
alle relazioni presentate dai dirigenti 
nelle relazioni del mattino.

(g. b.) Alle ore 16 ha luogo l ’adu­
nanza plenaria. Bachelet ricorda che 
quest’anno si è voluto nelle relazioni 
dei Presidenti che si tenessero sopra- 
tullo presenti due punti: primo, in 
che modo e in che forma concreta 
è apparso possibile dare un’assisten­
za religiosa aH’Università; secondo, in 
che modo le attività religiose cultu­
rali formative proposte dal Centro 
sono accolte e trovano rispondenza 
tra i soci.

Viene segnalata la tendenza a te­
nere delle relazioni a carattere gene­
rale slegate tra loro e non in rappor­
to allo studio di facoltà. A questo 
proposito Bachelet osserva che esse 
non sono da escludere, che anzi pos­
sono essere utili per interessai’e viva­
mente alcune categorie di Universi­
tari non soci, ma che bisogna evitare 
che tali relazioni danneggino le atti­
vità culturali specializzate e specie i 
gruppi di studio di facoltà; questi se 
pure potranno ancora essere suscetti­

bili nella forma di alcune modifica­
zioni restano insostituibili nella loro 
funzione.

Riguardo alla attività religiosa si 
nota la necessità di insistere, per 
quanto riguarda gli Universitari, e 
sopratutto in alcune zone, sul valore 
degli Esercizi Spirituali.

Per l ’attività caritativa, si constata 
che essa continua ad essere molto 
sentita specie per il bisogno sempre 
intenso fra gli Universitari di attività 
pratiche, concrete; in varie Associa­
zioni oltre alle visite ai poveri, al 
catechismo ai carcerati, aH’assistenza 
agli ammalati ha avuto quest'anno 
notevole incremento l ’opera deH’dpo- 
stolalo del mare.

Quanto al primo punto Bachelet 
osserva che i mezzi fondamentali per 
dare all’ambiente universitario una 
assistenza religiosa restano la Pasqua 
Universitaria e la Messa Universita­
ria. La Pasqua Universitaria ha con­
tinuato in genere quest’anno ad ave-̂  
re l ’esito buono degli anni passati; 
quanto alla Messa Universitaria è sta­
to constatato che essa trova in alcune 
associazioni delle difficoltà e che è 
molto difficile in genere avere una 
partecipazione larga di universitari.

Una maniera efficace di avvicinare 
l ’ambiente Universitario e di presen­
tare ad esso il pensiero cristiano è 
apparso in molte associazioni il corso 
di filosofia tenuto a seconda dei casi 
in un numero più o meno grande di 
lezioni; ad esso partecipano nuìuerosi 
Universitari sia che venga tenuto nel­
le Università stesse sia in altri luoghi. 
Iniziativa, questa, signiRcativa e che 
merita di essere segnalata se si pensa 
alla difficoltà con cui nei primi tem­
pi lo studio della filosofia veniva ac­
colto anche dagli stessi soci.

Altra forma che è risultata efficace 
è quella di tenere ove è possibile la 
sede sempre aperta a disposizione de­
gli studenti affinchè anche i non 
iscritti alle Associazioni abbiano in 
essa luogo di ritrovo che li accolga 
sempre purché naturalmente questo 
non porti ad abbassare il tono della 
Associazione o ne ritardi le attività.

Quanto al secondo punto, di fronte 
a una partecipazione più intensa e 
più sentita alle attività a carattere 
formativo, sembra che le attività cul­
turali persistano ad essere (general­
mente — ma non mancano associa­
zioni in cui le cose vadano in modo 
diverso —) poco comprese o per lo 
meno con molta difficoltà. A questa 
proposito si osserva che questo può 
dipendere dal non sapere intendere 
con sufficiente coscienza e autonomia 
le iniziative e le forme proposte dal 
Centro. Che d ’altra parte ove le Asso­
ciazioni non riescano a sentire spon­
taneamente il valore del lavoro cul­
turale le attività proposte dal Centro 
giovano a permettere di fare sia pure 
in forma ridotta qualcosa.

Si è pure constatala una cura mag­
giore nella scelta dei mezzi diversi 
per condurre le matricole nelle As­
sociazioni sopratutto attraverso l ’assi­
stenza degli studenti delle Scuole 
Medie. La loro formazione viene cu­
rata poi attraverso adunanze speci­
fiche di orientamento per lo studio 
di facoltà e adunanze formative ad 
esse riservate.

Si è inoltre osservato in alcune As­
sociazioni la tendenza a un allonta­
namento simultaneo di laureandi c 
laureati che crea un certo disorien­
tamento e non lievi difficoltà per 
quanto riguarda l ’assistenza e la for­
mazione dei nuovi soci. Stante tale 
tendenza a un abbreviamento della 
vita associativa c ad un allontana­
mento precoce si propone di promuo­
vere delle adunanze specifiche per 
laureali e laureandi anche perchè ri­
sulta che normalmente la Faci non 
])rcpara abbastanza alla vita profes­
sionale come sarebbe desiderabile.

Su questi punii viene aperta la di­
scussione. Bordi (Roma), d’Arcáis (Pa­
dova), Zaccagtiini (Bologna), Monla- 
nini Alacevieh (Roma) trattano del 
carattere che le attività culturali han­
no nella Fuci e particolarmente dei 
gruppi di studio. Emerge la necessi­
tà di conservare la funzione dei grup­
pi di studio e il loro carattere di con­
tinuità; ad essi tuttavia è possibile 
dare un miglioramento sopratutto 
per quanto riguarda una più intensa 
e reale collaborazione; le relazioni su 
temi generali c non legate tra loro 
f.ppaiono consigliabili per i piccoli 
Segretariati.

Sul problema dei laureati parlano 
la Sig.na Nicolini (Roma) e d'Arcais; 
si insiste perchè vengano tenute atti­
vità specifiche di preparazione pro­
fessionale. Radaelll (Milano) propone 
di curare molto ove è possibile l ’assi­
stenza religiosa alle Scuole Allievi Uf­
ficiali ed ai campi sia invernali che 
estivi.

Collaulo (Trieste) propone che ven­
ga meglio curata la preparazione del 
Consiglio Federale e che i dirigenti 
vengano invitati ad iniziare una set­
timana prima una relazione scritta 
delle attività affinchè poi l ’adunanza 
dei presidenti possa più rapidamente 
svolgersi toccando i punti essenziali 
e su cui è più necessario scambiarsi 
lo comuni esperienze.

Hanno anche preso la parola Di 
Bello (Venezia) Dapuis (Firenze) Pio­
vano (Pisa), Montanini (Roma).

Rispondono conchiudendo Bachelet 
e Don Costa.

Si apre quindi la disc\issione sul 
Congresso.

Come data vengono scelti i giorni 
2 - 6  Settembre; in precedenza ver- 
rajino tenuti gli Esercizi Spirituali nei 
giorni 30 - 31 Agosto e 1 Settembre.

Quanto alla sede viene propo.sta e 
approvata Roma.

TI ¡saluto 
ad Ambroi^eÉtì

(g. b.) Chiusa la relazione si alza 
a parlare l ’.Assitente Generale Mons. 
Guido Anichini, il quale a nome di 
tutta la Fuci porge un cordialissimo 
e t iconoscenle saluto di commiato a 
Giovanni Ambrosclti che avendo ini­
ziato il servizio militare ha dovuto 
lasciare la Presidenza Cenlrale. Pre­
sentandogli a. nome di tutte te .-t.s.so- 
ciazioni l ’omaggio di un orologio di 
oro Mons. Anichini ricorda brevemen­
te l'opera altivissirna e generosa svol­
ta da Ambrosclti in otir-e quattro an­
ni e mezzo di Presidenza dal settem- 
br-e 1934 all’aprils 1939 ed esprime il 
comune rimpianto che la Fuci debba 
reslare priva della sua' valida ed ef­
ficacissima dli-ezione.

Dopo brevi parole di Bachelet, Don 
Costa ringrazia'ndo Arnbrosetti per il 
suo lavoro- osserva come la fedeltà, e 
la continuità con cui egli ha saputo 
condurio, la pazienza e lo spirito di 
sacrificio di cui ha sempr-e dato tante 
jirove sono stati motivo a che ognuno 
nelle .Associazioni si sentisse impegna­
to maggiormente nel proprio lavoro 
e restano per tutti un esempio vivo.

Prende quindi la parola Ambrosetti 
che non senza commozione ringrazia 
gli amici dell’affello rnostraiogli e 
dell'aiuto ricevuto in questi anni. 
Esprime a tutti la sua riconoscenza 
vivissima .sapendo molto bene di aver 
ricevuto da tutti i compagni più di o­
gni altro proprio per la sua funzione 
di dirigente che gli ha dato modo di 
partecipare nel modo più pierro alla 
ricchezza di vila che la Fuci offre a 
tutti in una maniera che resta unica. 
Chiude rivolgendo il suo pensiero 
grato alla persona di Igino Righelli 
le cui tracce profonde trovate in ogni 
individuo della Fuci sono state per 
lui di insegnamento continuo e la 
cui amicizia fu per lui in questi armi 
costante conforto e guida.

Dopo br-evi parole della Sig.na Ca­
razzolo che ringrazia .Ambrosetti an­
che a rrorne delle Universitarie prende 
da ultimo la parola Don Guano; quin 
di tuta i compagni con applausi sin­
ceri e irrsistenti hanno rinnovato ad 
.Ambrosetti l ’espressi orre della loro 
riconoscenza. '

L ’adunanza
organizzativa

Dopo la riuniorre dell’Assemblea 
Feder-ale, Claudio Corninazzini svol­
ge la r-elazione organizzativa parlan­
do sul tema: «Valore della vita as­
sociativa ».

Il relatore inizia dalla considerazio­
ne generale che la vita della Fuci, 
nel suo complesso unitario e nella 
sua concretezza reale, è essenzialmen­
te vita associativa. Più precisamente 
è un caso peculiare e speciale della 
più ampia vita associativa che lega 
fra loro tutti gli uomini. La vita as­
sociativa genericamente intesa sorge 
dal fatto che la legge fondamentale 
di lutto il mondo umano è quella 
della solidarietà organica e gerarchi­
ca fra lutti gli esseri. Legge che si 
determina nella richiesta inderogabi­
le di una altrettanto solidale integra­
zione fra lutti gii uomini medesimi. 
La vita associativa è la risposta alla 
socialità della persona umana, la 
quale contemporaneamente sarà or­
dinata a se stessa (personalità), a gli 
altri (ognuno nel mondo ha un po­
sto inderogabile ed una funzione a 
cui non può, nè deve sottrarsi) e 
massime a Dio. Questi 'fini natural­
mente si disporranno in ordine ar­
monico e gerarchico. I primi saran­
no dei fini prossimi, attraverso a cui, 
l ’uomo si disporrà a giungere al fine 
ultimo, e da questo riceveranno il 
loro reale valore.

11 valore della vita associativa fu­
cina può essere riguardalo in duplice 
maniera. Essa ha anzitutto un valore 
essenziale di fine. Nell’economia del 
Corpo Mistico come ogni persona ha 
una propria e specifica funzione, co­
sì il complesso degli studenti univer­
sitari, in quanto tali, dovrà assolve­
re a sua volta una peculiare funzione, 
necessaria per la pienezza e l ’espan­
sione del Regno di Dio.

Allo stesso tempo la vita associati­
va ha valore di mezzo. Precisamente 
essa sarà l ’aiuto e l ’ambiente necessa­
rio al pieno sviluppo della vita cat­
tolica dell’universitario, avrà quindi 
parte preponderante nella nostra for­
mazione.

Per questi due valori, e massime 
per il primo, la vita associativa fu­
cina si presenta alla coscienza del­
l ’universitario cattolico, come una 
squisita e tipica vocazione.

La vita associativa, intesa come vi­

la in comune organizzata, solleva al­
cune tensioni e preoccupazioni nella 
coscienza dei soci. Anzitutto si teme 
che essa vada a detrimento della pro­
pria personalità. Questa obbiezione 
vien sollevata por lo più da chi ha 
un concetto un po' orgoglioso della 
liropria personalità: è indubitato pe­
rò che una vita associativa ìuale in­
tesa, in cui anziché tendere alla per­
fezione ci si adagi in una comoda 
mediocrità, può veramente riuscire 
dannosa alla formazione della perso­
nalità, arrestarla nello slancio verso la 
sua pienezza (santità) e deformarla.

La vita associativa ben intesa for­
nisce invece un elemento fondamen­
tale per la propria formazione perso­
nale: il concetto chiaro e fecondo del­
la vera solidarietà. Concetto che solo 
può far superare la concezione indi­
vidualista della vita, la quale è quan­
to di più pericoloso e di più antite­
tico con la realtà della vita cattolica, 
integralmente intesa. La vita associa­
tiva agisce su di noi quindi come 
efficace forza educativa. Ogni singola 
attività, fecondata da questo spirito 
solidale, si perfeziona e contribuisce 
a sviluppare la personalità degl asso­
ciali. Ciò è di tutta evidenza nella 
vita di pietà, in quella culturale, nel­
l ’apostolato, nella vita caritativa, ecc. 
La vita in comune ha però anche al­
tri valori educativi : induce ad uno 
spirilo di interiore vigilanza che ri­
conducendoci sul terreno solido del­
la realtà ci preserva dalla fantasia -e 
dall’orgoglio; perfeziona in noi il 
senso della, discrezione, cioè il rispet­
to a lutti i valori veramente degni, 
avviandoci ad un apostolato che non 
sarà nè presuntuoso, nè pretenzioso, 
ialtori ambedue di sterilità se non 
di dannosità. Per la sua capacità nor­
mativa e per la sua stessa struttura, 
la vita associativa educa alla discipli­
na ed all’ordine, per ciò stesso alla 
semplicità, eliminando tutto ciò che 
è artificioso, esagerato e superstrut­
turale. Fornisce un elemento di sl.a- 
bilità. e di continuità, che evita la 
dispersione, armonizza e conforta 
ogni slancio ed' ogni energia vera­
mente valevole.

Tali pregi, avverte però il relatore, 
si avranno solo quando la vita asso­
ciativa sarà bene impostata e saran­
no evitate luite le aberrazioni. La de­
viazione più pericolosa a questo l'i- 
guardo è quella di non considerare 
più come vocazione la vita associa­
tiva e di tramutarla in una specie 
di strumento edonistico, senza unità 
nò solidarietà, ambiente di mediocri­
tà spirituale ridotto a banali espres­
sioni di giovialità. Quando la vita as­
sociativa degenera in tali forme di­
venta un circolo chiuso, impenetra­
bile agli altri, un egoismo collettivo 
che impedisce l ’espansione della ca­
rità (apostolato) e la formazione stes­
sa dei soci.

Altra deviazione che occorre evita­
re è di esaurire la vita associativa nel 
puro formale; non si deve mai di­
menticare che ogni attività deve pro­
cedere per sovrabbondanza di vita in­
teriore e che gli schemi esteriori val­
gono per quel tanto che sono tradu­
zione concreta di un vitale slancio 
interiore. Il relatore passa quindi a 
precisare il contributo dei singoli al­
la vita associativa, perchè quest’ulti- 
ma si mantenga veramente efficace e 
nei confronti degli associati e nei 
confronti delle superiori finalità spi­
rituali che persegue. Ognuno di noi 
sarà per la vita associativa, affinché 
quest’ultima sia anzitutto al superio­
re servizio delle nostre persone. La 
vita associativa non richiederà mai ai 
singoli di sacrificare ad essa le loro 
prerogative personali veramente vale­
voli. Se ciò accadesse si può esser 
certi che la vita associativa è falsa­
mente impostala. Però richiederà ad 
ognuno di noi di rinunziare a lutto 
quello che è troppo autonomo, trop­
po indipendente, in una parola, a 
lutto quello che è egoistico e me­
schino. Richiederà altresì che ognuno 
siii disposto ad accogliere, come pro­
prio, il più ampio contenuto di vi­
ta della comunità, con l ’impegno di 
affermarlo in se stesso e di valoriz­
zarlo. Richiede quindi la pratica di 
due virtù fondamentali : l ’uniiltà e 
la carità. Si appalesa anche da que­
ste esigenze quale sia il valore forma­
tivo della vita associativa ben intesa 
e come essa sia il miglior avviamen­
to a ben comprendere e a bene vi­
vere la stessa vita sociale umana. Il 
relatore conclude ricordando alcuni 
passi della Scrittura, che indicano 
quale debba essere lo spirito della 
nostra vita associativa: quello delle 
prime riunioni cristiane.

Alla discussione partecipano Moro 
(Bari), Sig.na Nicolini (Roma), Arn- 
brosetti, Sig.na A. M. Ferrerò, G. 
Cerocchi (Roma) Don Costa.

Le giornate del Consiglio Feder-ale 
si chiudono nella Chiesa di S. Apol­
linare dove, dopo una breve medi­
tazione di Don Costa, viene imparlita 
la Benedizione Eucaristica.

DI
Ore scretre, ìllurninate dalla 

preghiera, allietale dalla più 
schiena amicizia fucina, seria­
mente vissute nello studio delle 
cose più care trascorsero a Pa­
dova mai'tedì 25 aprile i fucini 
delle Associazioni e dei Segreta­
riati di Padova., Venezia, Vero­
na, Vicenza, Treviso e Rovigo.

Era la festa di S. Marco. La 
figura del grande Evangelista, 
particolarmente caro al cuore 
dei veneziani, fu esaltata dalla 
illuminata e affettuosa parola 
del Vescovo nella cui Cappella 
ci eravamo riuniti per assistere 
al Divino Sacrificio.

Dopo la. S. VIessa. ci stringem­
mo attorno al venerato Pastore 
manifestandogli allegramente la 
nostra devozione, affettuosa de­
vozione che dirigemmo tosto an­
che a Don Guano, giunto allora 
per rendere più hello cfucl no­
stro incontro. Erano con nói an­
che Giorgio Bachelet, Bruna Ca­
razzolo e i consiglieri del Nord 
Est..

Le adunanze 
formative

Universitari
Ai fucini parlò Don Sandro Goliar­

di, Assistente della Fuci maschile di 
Venezia, su « I valori sociali nell’or­
dine naturale ».

Sottolineala Fini portanza del toma e 
visti gli atteggiamenti a proposito dei 
valori naturali di fronte al sopran­
naturale (negazione del naturale - se­
parazione dei due ordini - naturaliz­
zazione del soprannaturale). Don Gol­
iardi chiarisce il concetto di ordine 
naturale, di valore naturale umano e 
in particolare del valore, sociale. Esa­
miria la concezione unitaria dei valo­
ri sociali e quella egoista e vede in­
fine come il concetto di » integrazio­
ne » nell’ordine naturale porti per 
conseguenza la collaborazione tra la 
società religiosa e la società civile e 
la collaborazione tra gli individui; 
collaborazione che si attua mediante 
il soccorso alla necessità regolalo dal­
l ’amore e il lavoro regolato dalla giu­
stizia. Passando poi alle applicazioni. 
Don Gol tardi tratta dei valori sociali 
della castità, dell’azione liturgica, del­
la umiità, della riparazione e in spe­
cie dei valori sociali transeunti (scuo­
la, amicizie) e di quelli universali e 
stabili (famiglia, (Stato). Conclude 
chiarendo la posizione della Chiesa 
di fronte ai valori sociali dell’ordine 
naturale e il nostro dovere di realiz­
zare la concezione cristiana dei valori 
sociali.

All’applaudita relazione segue una 
vivace discussione riguardante sopra- 
tutlo la seconda parte.

Universitarie
Per le fucine, Giulia Fogolari, con­

sigliera del Nord-Est, tratla .il tema: 
« I valori spirituali nell’ordine natu­
rale ». Chiarito anzitutto il concetto 
di valore, applicabile a qualsiasi esse- 
TC o facoltà relativamente ad un fine 
\erso cui esso è stabilito, essa nota 
come dalla loro essenza stessa conse­
gua una determinata gerarchia che 
congiunge i valori fra loro in un ar­
monioso rapporto voluto tale nella 
creazione e stabilito da Dio per cssei'ci 
scala al raggiungimento di Sè stesso. 
Dice della necessità deU'uso delle vir­
tù naturali, freno alla facile tendenza 
dell’uomo a sovvertire l ’ordine. Trat­
ta in seguito dell ’uso di detti valori 
e dopo aver accennatto alla giusta po­
sizione cristiana che esige il massimo 
potenziamento d ’ogni valore naturale

sviliqjpato nell’ordine nota gli errori 
che più di l'rcquenle si verificano in 
tale uso (smoderato sviluppo dei va­
lori spirituali - loro svalutazione - 
scissione fra essi e l ’ordine snpran- 
naturide). La relatrice venendo quiii- 
di ad una parte più pralioi, nota ■ 
quanto spesso la nostra errala valu­
tazione dei valori spirituali possa por­
tare ad una incomprensione della 
dottrina cristiana. Specifica in ultimo 
il retto uso dell’intelligenza e del 
sentimento, toccando problemi clic 
più particolarmente interessano le lu­
cine come studenti c come donne.

Nella discussione direi la fl.i Don 
Guano e da Mons. Urbani di Venezia 
si insiste sopralutlo sulla necessilà 
di valorizzare la libertà (Carazzolo; e 
di non disgiungere la carità cristiana • 
dal bene naturale (Maluta, Venezia).

Relazione
organizzativa

Nel pomeriggio a fucini e fucine 
parla d'Arcais, consigliere del N.E. 
su « Il valore della vita Associativa » 
Egli esamina anzitutto il valore che il 
vincolo sociale deve avere per noi 
adesso, negli anni universitari, ve­
dendo a base della Fuci un legame 
profondo di amicizia, non suboìdi- 
n.ita a simpatie e antipatie, ma pro­
fondamente tesa alla ricerca di un 
bene maggiore per tutti si da realiz­
zare in piccolo, nel seno dell’Asso­
ciazione, la vita della Chiesa. Oltre 
che nell’amicizia, il vincolo associa­
tivo si attua nella partecipazione a 
tutta la vita dell’.Associazione che i i- 
chiede anzitutto fedeltà all’idea che 
rappresenta e poi al suo programimi. 
Il relatore accenna quindi più parti­
colarmente alla funz. one sociale del 
di cooperazione nel lavoro attuale che 
ci è data dalle nostre discussioni, 
quando di esse non si svisi il valore, 
iniziale. D’Arcais esamina in seguilo 
come la vita della Fuci non sia una 
parentesi che si esaurisce in sè slessa, 
ma ci prepari a saper dare domani, 
nelle nostre amicizie, nei rapporti coi 
compagni e colleglli, nellé associazioni 
di altre bianche delF.-V. G., un valore 
veramente soprannaturale alla nostra 
vita sociale. Don Guano completa le: 
parole di D’Arcais sottolineando il 
pericolo odierno di trascurare ecces­
sivamente la vita associativa, ribel­
landosi ad ogni forma organizzata, e 
quello, forse ancor più diffuso, di la­
sciarsi assorbire dalla vita di un’asso­
ciazione in modo da non vivervi più 
personalmente.

Nella discussione si accenna .sopra­
tutto a come i fucini debbano ])repa- 
rarsi a saper vivere domani profon­
damente uniti ai colleglli biureali 
cattolici (Cosso, Scarpa, Ambrosini, 
Venezia) al pericolo che il vincolo as­
sociativo, ora tanto sentilo dai fucili, 
per l ’amicizia che li lega, possa esau­
rirsi in sè stesso e non prepari ad un 
ulteriore sviluppo della coscienza so­
ciale cristiana (Bachelet, Fogolari).

La giornala. padovana, Inlen. înmen- 
le vissuta in un’atmosfera di lieta 
fralernilà spirituale, si chiude dinan­
zi a. Gesù Sacramentato esposto alla 
Adorazione nella Chiesa di S. Lucia, 
ove Don. Guano, richiamali i fucini 
alla gioia della Resurrezione ed alla 
necessità, di riviverla neU’iixlimo ogni 
giorno per un miglioramento conti­
nuo del proprio cristianesimo, im­
partisce la Benedizione Eucaristica.

O. F.

Mario Cortellese - Dir. respons.
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OFFERTE SOCI BESE^ERITI
Sig.na Michela Platania - Catania - nuovo socio 1939 
Sigila. Maria Pia Pazielli - Bordighera - quota 1939 
Sig.na Giuseppina Cattaneo - Milano » '
S. E. Mons. Maurilio Silvani - Pori au Plànce » 
Comm. Avv. G. B. Migliori - Milano »
Prof. Enrico Pistoiesi - Pisa »

L. 100
)) 100
» 100
)) 150
)) 100
)) 100

OFFERTE

Segretariato Maschile - Vicenza 
Associazione Maschile - Bari 
Segretariato Femminile - Caserta 
Associazioni Maschile e Femminile - Firenze 
Associazione Maschile - Pavia 
Associazione Maschile - Modena 
Associazione Femminile - Pavia 
Segretariato Maschile - Reggio Calabria 
Segretariato Maschile - Benevenlo 
Associazione Femminile - Modena 
Segretariati Maschile e Femminile - Lucca 
Segretariati Maschile e Femminile - Brescia

Indigeno
L. 14
)) 20
)) 15

-  )> 30
» 15
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)) 20
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)) 15
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)) 50


